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Presentazione




“Apparizioni e
Telecinesi” apre la serie delle magistrali opere,
essenzialmente monografiche, del Bozzano, che le Edizioni del
Gattopardo ripropongono ai loro lettori, lungo quel filo continuo
di carattere storico-culturale ed informativo, che collega
idealmente le tappe emergenti di una ricerca psichica che, dal
passato, si spinge verso il futuro, con la maturità di
un’autentica scienza: la Parapsicologia.

I fenomeni di infestazione (o
poltergeist) hanno avuto varie interpretazioni da parte dei
maggiori studiosi dell'argomento. Quella fondamentale del Bozzano,
il più attivo e prolifico tra gli studiosi italiani ed anche
il più seguito all'estero, fino alle soglie dell'attuale
periodo, si articola nell'ambito di due possibilità: la
“telepatico allucinatoria” (di carattere soggettivo) e
la “telepatico spiritica” (di carattere oggettivo),
analizzando acutamente la vastissima casistica esistente e che si
completa con i casi più recenti di Seaford (USA) e Rosenheim
(Germania), la cui integrazione è dovuta al Dr. G. De
Boni.

A parte diverse
interpretazioni, applicabili a casi molto particolari, quella
indicata è ancora la più valida ed attendibile.




  
INTRODUZIONE



Generalità e
caratteristiche



Nell'ordine dei fenomeni
supernormali o metapsichici, quelli d'infestazione sono i più
frequenti e universalmente noti. Di essi parlano le cronache di
tutti i popoli, dall'antichità più remota ai tempi
nostri, e gli esploratori ne rinvengono le tracce ovunque, tanto
fra gli Esquimesi della Groenlandia, quanto fra gli aborigeni
dell'Africa, tanto fra i Pellirosse delle montagne Rocciose, quanto
fra gli indigeni della Micronesia; e tutte le lingue e tutti i
dialetti contengono appellativi che li designano. Volendoli
definire, noi diremo che i fenomeni d'intestazione comprendono quel
complesso di manifestazioni misteriose e inesplicabili la cui
caratteristica essenziale è di collegarsi in guisa speciale a
una località determinata.

Nella loro forma auditiva, essi
comprendono ogni sorta di rumori senza causa apparente, a
cominciare da colpi e da tonfi di varia intensità, per finire
a rumori simulanti la rottura di oggetti casalinghi, quali
bottiglie, stoviglie, invetriate; o la caduta di mobili, o lo
sbatacchiare violento di porte e di finestre, o il rombare di
oggetti pesanti trascinati, o il rotolare di botti ed altri arnesi
tondeggianti, o l'agitarsi forsennato di catene, o lo strapiombare
con frastuono infernale di lamiere e di ferramenta. Altre volte
simulano suoni e rumori di provenienza umana, fra i quali
frequentissima l'audizione di passi cadenzati che vanno e vengono
in un corridoio, o salgono e scendono per le scale; meno
frequentemente è avvertito uno strano fruscio di vesti seriche
che passa e ripassa dinanzi agli astanti, o l'eco di grida
lamentose, di gemiti strazianti, di singulti, di sospiri, di
bisbigli, di parole e di frasi articolate; ed infine accade talora
di ascoltare spunti di salmodie liturgiche, di canti, di cori, di
concerti musicali in corrispondenza con località adibite in
tempi remoti ad analoghe esibizioni.

Tali suoni o rumori risultano in
parte subiettivi o allucinatori, e in parte obiettivi o reali, con
prevalenza dei subiettivi sugli obiettivi. Infatti, le porte e le
finestre che sbatacchiano rimangono ben sovente chiuse, e i mobili
che si rovesciano o le stoviglie che s'infrangono, si ritrovano
intatti ai loro posti; mentre avviene talora che frastuoni
giudicati formidabili da chi li percepisce, non siano affatto
avvertiti da taluno fra i presenti. Per converso, non mancano di
realizzarsi frequentemente suoni e rumori indubbiamente obiettivi,
in cui le porte e le finestre si ritrovano aperte o sbatacchianti,
e i mobili spostati ed abbattuti e le stoviglie in pezzi; o in cui
tutti gli astanti avvertono simultaneamente suoni, frastuoni e
gemiti, i quali divengono talora così formidabili o acuti da
essere uditi dai passanti anche a grandi distanze. È da
rilevare pertanto l'esistenza di suoni e di rumori a percezione
collettiva ed elettiva; nel primo caso risultando essi in
prevalenza reali; nel secondo, dimostrandosi immancabilmente
allucinatori, per quanto tutto concorra a provare come anche i
suoni allucinatori traggano origine da condizioni positivamente
estrinseche.

Nella loro forma visuale, i
fenomeni d'infestazione comprendono manifestazioni luminose e
apparizioni di fantasmi. Le manifestazioni luminose risultano
abbastanza comuni, e per lo più sono albori diffusi che
rischiarano l'ambiente in guisa da rendere visibile il fantasma che
si manifesta; oppure sono luminosità che sembrano emanare dal
fantasma stesso. Talvolta assumono aspetto di luci sferoidali a
contorni indecisi, le quali percorrono rapidamente una breve
traiettoria e si dileguano; e più raramente prendono forma di
luci globulari a contorni precisi, le quali persistono a lungo
volteggiando in aria. Vi sono infine casi in cui la luce
irradierebbe da una candela o da un lumicino allucinatori, portati
in mano dal fantasma; ovvero da tizzoni altrettanto allucinatori di
un focolare spento, e presso il quale il fantasma si mostra
accoccolato.

I fantasmi visualizzati, salvo rare
apparizioni di animali, rivestono sempre forma umana, e, lungi dal
mostrarsi avvolti nello spettrale bianco lenzuolo di cui
folleggiano i novellieri, essi appaiono vestiti nei costumi
dell'epoca in cui vissero. Per lo più si presentano in guisa
tanto realistica da essere scambiati per viventi; talvolta si
mostrano distinti, ma trasparenti, e tal altra non sono che ombre
in forma umana. Generalmente sembrano entrare da una porta,
proseguire il loro cammino e introdursi in altra camera, dove si
dileguano, ma ben sovente appaiono all'improvviso, e si dileguano
sul posto a guisa di vapore; o se ne vanno passando attraverso al
muro, o ad una porta chiusa. Talvolta muovono i passi, e tal altra
scivolano sospesi in aria. In molti casi si manifestano per una
lunga sequela d'anni in guisa intermittente, con interposizione di
lunghe soste, e qualche volta a date fisse; ma per lo più il
periodo d'infestazione non dura che qualche anno, e spesso alcuni
mesi, od anche pochi giorni. Il loro manifestarsi è quasi
sempre preceduto dal vago sentimento di una presenza che invade il
percipiente e lo induce a voltarsi dalla parte dove si trova il
fantasma; e, se questi si approssima, il percipiente avverte come
un soffio di vento gelido.

Una fra le caratteristiche più
frequenti che presentano i fantasmi, è la loro apparente
indifferenza di fronte ai viventi che li contemplano, o piuttosto,
è la loro apparente inconsapevolezza dell'ambiente in cui si
trovano. Salgono le scale, attraversano un corridoio, s'introducono
in una camera senza scopo apparente, e senza badare alle persone
che incontrano; oppure adempiono a qualche mansione domestica, o
svolgono un'azione mimica di disperazione, o seggono accoccolati
presso il fuoco in condizioni manifeste di assenza psichica, quasi
che le azioni che compiono si svolgessero per automatismo
sonnambolico. Ciò non impedisce che tale regola comporti
numerose eccezioni, in cui il fantasma dimostra di scorgere i
presenti, ai quali spesso si rivolge intenzionalmente con gesti e
parole; circostanza che complica non poco il problema da
risolvere.

Ed anche al riguardo dei fenomeni
visuali, è da ripetere quanto si disse a proposito di quelli
auditivi, e cioè che la percezione di luci e di fantasmi
può assumere carattere collettivo ed elettivo; e nel primo
caso, tutto dimostra che non sempre si tratta di manifestazioni
puramente subiettive.

Nella loro forma tattile, i
fenomeni d'infestazione risultano rari e poco variati. Sono
sensazioni di peso o di pressione su qualche regione del corpo,
corrispondenti alla presenza ignorata di un fantasma seduto sul
letto, o premente sul corpo del percipiente; sono mani gelide e
viscide che stringono, palpano, s'introducono fra le lenzuola ed il
corpo; e in una serie di casi, assai noti e sufficientemente
documentati, le mani fantasmogene che strinsero al polso i
percipienti, o toccarono oggetti circostanti, avrebbero lasciate
impronte indelebili di ustioni e bruciature, quasi che si fosse
trattato di mani infocate.

Quanto ai fenomeni d'infestazioni
in forma d'attiva, essi risultano più rari ancora dei tattili,
e vanno dal lezzo cadaverico in rapporto con un dramma di sangue e
un cadavere insepolto, al profumo di viole mammole in
corrispondenza con un episodio gentile occorso al letto di morte
del defunto che si manifesta.

Nella loro forma fisica, oltre i
fenomeni accennati di mobili che si spostano, di finestre e di
porte che sbatacchiano, o di stoviglie che s'infrangono, sono in
essi frequentissimi i casi di campanelli che suonano a distesa
senza cause apparenti, e che vi persistono anche ad isolarli
tagliandone i fili. E non meno frequenti sono i casi di sassaiuole,
le quali presentano caratteristiche notevolissime, come quando i
sassi percorrono traiettorie contrarie alle leggi fisiche, o si
arrestano in aria, o discendono lentamente, o colpiscono con rara
maestria un bersaglio determinato, o colpiscono senza far male, o
colpiscono senza rimbalzo, quasi che il sasso fosse impugnato da
una mano invisibile; o come quando i sassi risultano caldi al
contatto, od anche arroventati. Altre volte le coltri dei letti
vengono strappate violentemente di sopra ai dormienti, o i
dormienti vengono sollevati e deposti delicatamente a terra, o i
letti rovesciati. Più raramente si fanno effusioni abbondanti
d'acqua, di fango, di cenere, o di sparizioni improvvise di
oggetti, i quali vengono in seguito restituiti in guisa altrettanto
misteriosa; e pigi raramente ancora si hanno fenomeni persecutori,
in cui s'incendiano le vesti indosso alla vittima designata, o le
coltri in cui riposa, e qualche volta la casa in cui dimora; nelle
quali circostanze si assiste non di rado allo sprigionarsi dal
basso di scintille azzurrognole crepitanti che si avventano sulla
vittima, sul letto, sulla casa.

Queste le principali modalità
di estrinsecazione dei fenomeni d'infestazione, dalle quali emerge
com'essi comprendano due categorie radicalmente diverse di
manifestazioni: da una parte quelle subiettive o allucinatorie,
dall'altra quelle obiettive o fisiche. E qualora si analizzino le
caratteristiche proprie a ciascuna categoria, si rilevano altre
importanti differenze tra di loro, le quali consistono in ciò,
che i fenomeni d'infestazione ad estrinsecazione subiettiva
persistono lungamente nel tempo, coincidono di regola con qualche
evento di morte occorso nei locali infestati, e sono contrassegnati
dalle apparizioni di fantasmi; laddove quelli ad estrinsecazione
obiettiva presentano invece durata brevissima, non coincidono che
raramente con eventi di morte, e non si accompagnano quasi mai ad
apparizioni di fantasmi. Inoltre, essi posseggono la caratteristica
specialissima di essere in rapporto diretto con la presenza di un
sensitivo. In altri termini: i primi appaiono fenomeni d'ordine
prevalentemente telepatico, e i secondi, d'ordine prevalentemente
medianico.

Tali radicali differenze
nell'estrinsecazione dei fenomeni in esame, sono da lungo tempo
familiari ai cultori di ricerche metapsichiche, che li separarono
in due speciali categorie, distinguendo gli uni con l'appellativo
di fenomeni d'infestazione propriamente detta, e gli altri, con la
designazione germanica di fenomeni di poltergeist
(vocabolo composto, che letteralmente significa: spiriti
chiassosi). Pertanto nel corso del presente lavoro, io pure mi
conformerò a tali suddivisioni e a tali designazioni
consacrate dall'uso, sebbene i fenomeni della seconda categoria
potrebbero meglio designarsi con l'appellativo di fenomeni
d'infestazione medianica.

Ciò posto mi affretto a
formulare una restrizione a proposito della predetta suddivisione
in categorie dei fenomeni d'infestazione, suddivisione che, sebbene
legittima e conveniente dal punto di vista espositivo, deve
nondimeno tenersi in conto di provvisoria e convenzionale. Infatti,
se in luogo di considerare i fenomeni quali emergono ai capi
estremi di una classificazione di casi, si proceda ad analizzare
singolarmente i casi tutti, si riscontrerà come nella loro
grande maggioranza essi contengano fenomeni subiettivi ed obiettivi
confusi promiscuamente insieme; e ciò in guisa da doversi
riconoscere che l'unica differenza tra le due categorie consista
nel fatto di ritrovare nell'una adunate le manifestazioni
prevalentemente subiettive, e nell'altra .quelle prevalentemente
obiettive. Quanto all'esistenza di casi estremi interamente
subiettivi od obiettivi, essa non potrebbe alterare siffatte
conclusioni, così come l'esistenza di eccezioni non basta ad
infirmare una regola. Donde la presunzione che l'intera
fenomenologia risulti in fondo una sola; nel qual caso anche dal
punto di vista teorico dovrebbe rinvenirsi in essa un elemento
causale comune, il quale potrebbe consistere nella genesi
trascendentale della grande maggioranza dei fenomeni, con la
differenza che da un lato essi si realizzerebbero per azione
prevalentemente telepatica, e dall'altro, per azione
prevalentemente medianica.

Comunque sia di ciò, resta
inteso che la loro suddivisione in categorie non corrisponde alle
modalità con cui si estrinsecano i fenomeni, e che pertanto
deve tenersi in conto di convenzionale; il che non implica che non
risulti conveniente dal punto di vista espositivo. Nondimeno è
pur vero che tale promiscuità di estrinsecazione riesce
sommamente imbarazzante per chiunque si accinga a classificare i
fatti, talché nel presente lavoro dovetti risolvermi ad
assegnare i casi prevalentemente auditivi (quindi in massima parte
subiettivi), alla categoria dei fenomeni d'infestazione
propriamente detta, riservando per la categoria dei fenomeni di
poltergeist i casi estremi ad estrinsecazione
positivamente obiettiva. Noto in proposito che, ove anche si
adottasse una suddivisione diversa, classificando tra i fenomeni di
poltergeist le manifestazioni prevalentemente auditive,
oltreché le obiettive (telecinesiche), riservando all'altra
categoria le manifestazioni prevalentemente visuali con apparizioni
di fantasmi, anche in tal caso ci si troverebbe di fronte alla
medesima difficoltà, poiché sono rari i casi di
apparizione di fantasmi che non si accompagnino a manifestazioni
auditive.



Qualche dato statistico
generale



Ciò stabilito, mi accingo ad
esporre alcuni dati statistici laboriosamente accumulati, e che
contribuiranno ulteriormente a fare emergere le caratteristiche
generali dei fenomeni d'infestazione.

E, per cominciare, dirò che i
casi d'infestazione da me ritenuti sufficientemente documentati per
utilizzarli quali dati statistici, sommano in tutto a 532; fra i
quali ve ne hanno 491 che si riferiscono a locali infestati, e 41 a
località infestate; dimodoché questi ultimi si
verificherebbero nella proporzione del 13 per cento al confronto
dei primi.

Rileverò quindi che sui 532
casi riferiti, ve ne hanno 374 appartenenti alla categoria dei
fenomeni d'infestazione propriamente detta, e 158 a quella dei
fenomeni di poltergeist, di modo che questi ultimi si
verificherebbero nella proporzione del 28 per cento al confronto
dei primi.

Considerando separatamente le
categorie, osserverò come in quella dei fenomeni di
poltergeist si rinvengano pochi dati statistici interessanti.
Noterò 46 casi di sassaiuole, 39 casi di campanelli suonanti
spontaneamente, 7 casi di fenomeni incendiari, ed altri 7 casi
auditivi in cui voci umane reali chiamavano i familiari, o
rispondevano alle loro chiamate, o interloquivano lungamente e
frequentemente, impartendo consigli ed ordini.

Riferendomi all'altra categoria dei
fenomeni d'infestazione propriamente detta, che di gran lunga
è la più importante, rileverò come per essa
risultino numerosi i dati statistici importanti.

Si è visto come i casi in
discorso figurino nella mia classificazione in numero di 374 sopra
un totale di 532, risultando così nella proporzione del 72 per
cento. Si è visto inoltre come una tra le principali loro
caratteristiche consista nel dimostrarsi ordinariamente connessi
con qualche evento di morte - per lo più tragico - occorso nei
locali o nella località infestata, laddove i precedenti di tal
natura non si verificano che raramente nei fenomeni di
poltergeist.

La portata teorica di siffatta
caratteristica appare a tal segno importante da indurmi ad esporre
estesamente i computi statistici che la confermano; in virtù
dei quali si apprende come i 374 casi in esame risultino divisibili
in numerosi gruppi specializzati e suggestivi. Così, ad
esempio, in un primo gruppo di 180 casi - e in base a notizie quasi
sempre sicure e solo qualche volta tradizionali - l'origine
dell'infestazione coinciderebbe con un evento tragico svoltosi sul
posto. In altro gruppo di 27 casi l'assenza di notizie in proposito
sarebbe compensata dalla scoperta di avanzi umani sepolti o murati
in quei pressi: indizio palese di drammi di sangue ignorati. In un
terzo gruppo di 71 casi il precedente in rapporto all'infestazione
si limiterebbe ad essere un evento di morte qualsiasi occorso nel
locale; e in un quarto gruppo di 26 casi la persona defunta che si
manifesta non sarebbe morta nei locali infestati, ma vi sarebbe
però lungamente vissuta.

Risulterebbe pertanto un
aggruppamento di 304 casi sopra un totale di 374, in cui
esisterebbe il precedente di un evento di morte coincidente con
l'infestazione. Residuerebbero 70 casi in cui non esisterebbero
precedenti di morte, o, per essere più esatti, in cui non se
ne avrebbe notizia. Comunque, una siffatta esorbitante prevalenza
dei casi con precedenza di morte sugli altri, appare già
sufficiente a legittimare l'induzione sull'esistenza di un nesso
causale più che probabile tra i due ordini di fatti: tanto
più che, come si disse, i casi negativi non risultano in
maggioranza tali per chiara emergenza di fatti, ma per assenza di
notizie in proposito. Così, ad esempio, mancherebbero i
precedenti di morte in numerosi casi di abitazioni antichissime e
da lungo tempo in fama di essere infestate, per le quali sarebbe
lecito inferire che le origini dell'infestazione siano cadute in
oblio in conseguenza dell'antichità e dell'intermittenza
dell'infestazione stessa. In altri casi sono i relatori che
trascurano di parlarne, o che non ebbero tempo di procedere ad
inchieste esaurienti; e in altre circostanze i casi negativi
troverebbero una facile spiegazione nelle reticenze interessate dei
proprietari dei locali infestati.

Vi sono inoltre dei casi in cui
l'infestazione si svolse in un cimitero; nelle quali contingenze
non apparirebbe arbitrario di classificare i medesimi fra i casi
con precedenza di morte. In altro caso il fantasma appare con la
gola squarciata: simbolo palese di suicidio o di delitto. Altri
episodi, infine, risultano d'ordine premonitorio, e come tali
dovrebbero escludersi dal novero statistico dei fenomeni
d'infestazione propriamente detta. Rimane un residuo di 12 casi in
cui l'infestazione si estrinseca in circostanze di luogo e di tempo
che traggono a inferire con sicurezza non esistere eventi di morte
in rapporto coi locali infestati. Il che nulla detrae
all'importanza della regola esposta, la quale, a somiglianza di
tutte le regole, comporta le proprie eccezioni, che indirettamente
confermano la regola. E siffatte eccezioni si spiegherebbero in
guise diverse: in primo luogo, perché, una volta ammessa
l'esistenza di un mondo spirituale, non vi sarebbe motivo per non
concedere che ad un'entità spirituale non sia possibile
manifestarsi in località dove non è vissuta; il che
nondimeno dovrebbe realizzarsi in via eccezionale, tenuto conto che
le visitazioni dei defunti e le manifestazioni infestatorie
sembrerebbero determinate da vincoli affettivi o da cause
passionali, che generalmente sono in relazione con la località
in cui visse il defunto che si manifesta. In secondo luogo,
perché si annovererebbero esempi rarissimi ma bene accertati
d'intestazione di viventi: in terzo luogo, perché vi sarebbero
casi spiegabili con un'ipotesi affine a quella psicometrica, e di
cui parleremo a suo tempo.

Queste le prime risultanze a cui
traggono i dati statistici enumerati, le quali modificano alquanto
le conclusioni a cui giunsero gli eminenti miei predecessori -
quali Mrs. Sidgwick, Frank Podmore e il dott. Maxwell - in merito
all'assenza di ogni fondamento nella credenza popolare che le
infestazioni siano in rapporto con eventi tragici occorsi nella
località infestata; credenza che verrebbe smentita
dall'inchiesta sui fatti. Senonché, in base ai dati statistici
riferiti, emergerebbe soltanto che l'inchiesta sui fatti non
conferma pienamente tale credenza, mentre la giustifica in massima
parte, visto che sopra 374 casi ve ne sarebbero 207 coincidenti con
eventi tragici. E se i miei predecessori giunsero a conclusioni
diverse, ciò si deve presumibilmente al fatto del non avere
essi escluso dai computi statistici i casi di poltergeist, i quali
appartengono al medianismo, e non sono quindi unificabili
statisticamente con quelli d'infestazione propriamente detta. Si
aggiunga che dalla predetta statistica risulterebbe che se la
credenza popolare non dà ragione dell'intera fenomenologia,
nondimeno dalla medesima emergerebbe una più ampia
generalizzazione d'ordine poco diverso e che la comprenderebbe
quasi totalmente; ed è quella per cui viene dimostrata
l'esistenza di un nesso causale tra i fenomeni d'infestazione
propriamente detta e un evento di morte purchessia. Insisto
nell'affermare che tale generalizzazione risulta scientificamente
legittima in quanto è ricavata da computi statistici
accumulati in numero adeguato; dimodoché sarebbe lecito
asserire che chiunque dopo di me intraprenderà la medesima
fatica, dovrà necessariamente arrivare alle medesime
conclusioni.

Noto come tale generalizzazione
fosse stata intravveduta da taluni fra i miei predecessori, quali
il Dale Owen, l'Aksakof, il D'Assier e Mrs. Sidgwick. Tra essi, il
D'Assier è il più' esplicito, poiché afferma:



“In molti casi le
manifestazioni d'oltretomba nulla presentano di particolare che
indichi l'autore in modo preciso; nondimeno non ci si può
ingannare nella ricerca, visto che siffatte manifestazioni sono
sempre precedute dalla morte di una persona della famiglia.
(D'Assier: L'Humanité Posthume, pagg. 35)”.



E il Dale Owen:



“La lezione che noi dobbiamo
apprendere si è che i delitti non sono sempre necessari ad
attrarre gli spiriti dei defunti alla loro dimora terrena; a
ciò bastando una mentalità esclusivamente mondana nel
defunto, una mentalità di quelle che mai dedicarono un
pensiero a qualche cosa di più elevato che non siano le cure
terrene, di null'altro preoccupate che dall'idea del possesso, o
dall'avidità del lucro... (R. Dale Owen: Footfalls on the
Boundary of another World; pag. 313)”.



E Mrs. Sidgwick:



“Se è vero che i
fenomeni d'infestazione sono in qualche guisa dovuti all'intervento
dei trapassi, i quali cercherebbero di farsi riconoscere mediante
la proiezione di un fantasma che loro rassomigli, in tal caso
continuando pazientemente nelle intraprese ricerche, noi possiamo
attenderci di ottenere presto o tardi un sufficiente cumulo di
prove capaci di collegare in guisa certa l'origine di ogni
infestazione con la morte di una data persona, e stabilire
chiaramente l'identificazione del fantasma con la persona defunta.
(Proceedings of the S. P. R.; vol. III, pag.
147)”.



In base ai dati raccolti, i casi a
cui si riferisce Mrs. Sidgwick, di una rassomiglianza o
identificazione tra il fantasma apparso e una persona defunta,
risulterebbero abbastanza frequenti, poiché sopra 311
fantasmi, se ne registrerebbero 76 riconosciuti; e quel che
più conta, ve ne sarebbero 41 in cui i fantasmi non erano
conosciuti dai percipienti, e solo in seguito furono identificati,
sia col mezzo di ritratti, sia dalle sembianze o dal costume in cui
apparvero.

Spigolando ancora tra i dati
raccolti trovo che fra i 311 casi di fantasmi sopra riferiti, se ne
contano 114 che dimostrarono di scorgere le persone presenti;
circostanza degna di nota in quanto di regola i fantasmi
deambulano, gestiscono, seggono, lavorano senza dar segno apparente
di avere coscienza dei viventi.

Tuttavia se il fatto di scorgere le
persone presenti denota già nel fantasma uno stato apparente
di consapevolezza dell'ambiente in cui si trova, non testifica
ancora dell'esistenza in lui di un'intenzionalità qualsiasi.
Però non difettano i casi in cui essa risulta palese, per
quanto ben sovente apparisca intenzionalità curiosamente
insignificante; onde si sarebbe tratti a presupporre che alla base
della medesima non esista che una forma di monoideismo
post-mortem, in tutto analogo ai monoideismi sonnambolici.
I casi di cui si tratta risulterebbero 91, tra i quali alcuni
episodi in cui l'intenzionalità emerge dalle manifestazioni
fisiche, vale a dire, in assenza di qualsiasi fantasma. Noto 11
casi in cui l'intenzionalità venne espressa con picchi e tonfi
in successione alfabetica; 21 casi in cui si estrinsecò
mediante il linguaggio; 14 casi in cui fu espressa con segni mimici
indicativi; 8 casi in cui si desume dal fatto che i fantasmi
visualizzati risultarono premonitori di morte; per altri è
deducibile dagli atteggiamenti più o meno simbolici assunti in
circostanze speciali dai fantasmi.

Osservo ancora che i fantasmi i
quali si espressero a parole (percepite subiettivamente, a
confessione degli stessi percipienti), furono in tutto 41 (senza
contare i 7 casi di voci obiettive classificati nei fenomeni di
poltergeist); il che non significa che col fatto di parlare abbiano
tutti dato prova di vera intenzionalità, poiché ben
sovente si tratta di frasi inconcludenti, da doversi più che
altro considerare per automatismi verbali.

Continuando nella esposizione dei
dati, noto 39 casi in cui vi furono bambini che percepirono i
fantasmi od avvertirono i rumori e le altre manifestazioni
infestatorie, sia indipendentemente che simultaneamente agli
adulti.

Noto inoltre 52 casi in cui gli
animali (cani, gatti, cavalli, uccelli) percepirono unitamente
all'uomo le manifestazioni fantasmogene, dando segni manifesti di
grande terrore; e per converso, rilevo tre casi in cui gli animali
non diedero alcun segno di sentire o di vedere. Vi sono infine 9
casi di apparizioni di animali (cani, gatti, cavalli, maiali e
giovenchi).

In altri 11 casi le manifestazioni
fantasmogene assumono forma di rappresentazioni cinematografiche di
eventi trascorsi (strada deserta, e popolata di viandanti-fantasmi
in antichissimi costumi; località visualizzata qual era in una
data storica, inclusi gli abitanti; duelli, risse): ed altri 3 casi
della medesima natura ma puramente auditivi (eco rumorosa di un
banchetto; scalata ad un castello, ecc.).

Un piccolo gruppo teoricamente
interessante, costituito da 9 casi, è quello in cui i fantasmi
furono visti riflessi in uno specchio; e in due circostanze il
fantasma fu visto prima riflesso nello specchio, e poi direttamente
percepito. Per converso vi è un caso in cui il fantasma si
ferma dinanzi ad uno specchio senza proiettarvi riflessione alcuna.
In altro caso, il fantasma riflette invece la propria ombra sul
muro.

Altro piccolo gruppo teoricamente
interessante appare quello in cui le manifestazioni assumono forma
periodica, e cioè si realizzano ad ora o data fisse. Ne
raccolsi in tutto 7 casi; in cinque dei quali sono le
manifestazioni in genere, o talune fra esse, che si producono
sempre ad ora fissa; e negli altri due, la periodicità delle
manifestazioni è limitata alla data anniversaria della morte
di persona che aveva abitato nei locali infestati.

Noto infine 6 casi d'infestazione
aventi per causa presumibile una persona vivente.



Varie ipotesi proposte a
delucidazione



E con ciò pongo termine
all'esposizione dei dati raccolti, di cui mi gioverò
nell'indagine, delle cause.

Rimangono da enumerare le varie
ipotesi proposte a spiegazione dei fenomeni d'infestazione; e lo
farò in guisa che dai brevi commenti emerga l'idea direttiva
che mi guiderà nel presente lavoro.

Accennerò anzitutto a
un'ipotesi insostenibile, e nondimeno meritevole di essere
ricordata: alludo all'ipotesi di Adolphe D'Assier, il quale,
partendo da una sua concezione positiva dell'Universo che gli
precludeva di ammettere l'esistenza di un'anima sopravvivente alla
morte del corpo; e per converso, avendo avuto prove incontestabili
sulla realtà dei fenomeni d'infestazione e del nesso causale
che li collegava alla morte di persone dimoranti nella
località infestata, escogitò una teoria capace di eludere
la presunta difficoltà positivista, sforzandosi a dimostrare
che i fenomeni d'infestazione, benché dovuti all'azione di un
fantasma postumo senziente e cosciente, non implicavano la
sopravvivenza dell'anima, poiché tutto concorreva a provare la
natura effimera del fantasma, il quale era destinato a
disintegrarsi rapidamente sotto l'azione delle forze fisiche,
chimiche, atmosferiche che l'assalivano senza tregua, e che lo
costringevano - molecola per molecola - a disperdersi nell'ambiente
planetario.

Tutte le opinioni vanno accolte con
deferenza, tanto più se chi l'esprime è un uomo di
talento come il D'Assier; ma ciò non impedisce che l'opinione
esposta apparisca di un'inverosimiglianza eccessiva; poiché
non si saprebbe spiegare come mai un fantasma senziente e cosciente
sopravviva alla morte all'unico scopo di fare una fine tanto
infelice. Dal punto di vista scientifico, il grande quesito da
risolvere è appunto quello dell'esistenza o meno di fantasmi
postumi senzienti e coscienti; ché, se si pervenisse a
risolverlo in senso affermativo, sarebbe con ciò dimostrata
l'esistenza e la sopravvivenza dell'anima nel pieno significato
della frase; in quanto, ripeto, è logicamente inconcepibile
che l'anima sopravviva solo per morire di nuovo. Si aggiunga che si
conoscono casi di fantasmi infestatori i quali persistono a
manifestarsi da secoli; il che basterebbe a demolire completamente
l'ipotesi del D'Assier.

Rimangono tre altre ipotesi, tutte
meritevoli di seria considerazione.

Con la prima fra queste, i fenomeni
d'infestazione verrebbero identificati con quelli della telepatia
fra viventi; e chi propose tale ipotesi fu il Podmore, il quale,
partendo dalla presunzione che i fenomeni in discorso dovevano
considerarsi in massa d'origine subiettiva o allucinatoria, imprese
a dimostrare com'essi derivassero dall'azione telepatica sia di
persone abitanti nella casa infestata, sia di persone lontane ivi
dimoranti in passato, o semplicemente informate sui fatti, le
quali, ripensando alle vicende tragiche svoltesi in quei locali,
ovvero al terrore provato allorché vi dimoravano, erano causa
inconsapevole che il loro pensiero si trasmettesse telepaticamente
alle persone presenti nei locali in discorso; in tal guisa
generandosi i fenomeni d'infestazione, o contribuendosi alla loro
perpetuazione. Tale ipotesi, per quanto insostenibile
nell'estensione assurda che volle darle il Podmore, non è
però da rigettarsi completamente, in quanto si rinvengono casi
ed incidenti che la suggeriscono.

Con la seconda ipotesi, i fenomeni
d'infestazione troverebbero la loro spiegazione in una legge di
fisica trascendentale nota sotto il nome di persistenza delle
immagini (clichés astrali degli occultisti, impronte
nell'akasa dei teosofi, telestesia retrocognitiva del
Myers). Conforme a tale ipotesi, i fantasmi visualizzati
originerebbero da una sorta di emanazione sottile degli organismi
viventi, la quale si perpetuerebbe in un mezzo ordinariamente
inaccessibile ai nostri sensi; ed altrettanto avverrebbe per i
fenomeni auditivi, in quanto nell'ambiente metaeterico (per usare
l'espressione del Myers) si conserverebbero ugualmente le impronte
dei suoni come quelle delle forme, e le une e le altre, in date
circostanze, sarebbero suscettibili di emergere dallo stato latente
in cui si trovano, per suscitare nei viventi fenomeni di percezione
subiettiva degli eventi che le generarono. Tale ipotesi, in
apparenza ardita oltre i confini del verosimile, si rivelerebbe
invece saldamente fondata sui fatti; ed avrebbe soltanto bisogno di
essere in parte corretta, in guisa da ravvicinarla, e forse
identificarla con l'ipotesi psicometrica. Nondimeno, a sua volta,
è ben lungi dal dimostrarsi applicabile alla parte migliore
della fenomenologia.

Viene terza l'ipotesi spiritica, di
gran lunga la più importante e la sola capace di dare ragione
di ogni caso inesplicabile con le altre, sormontando qualsiasi
difficoltà; a condizione di rinunciare alla versione popolare
dell'ipotesi stessa, secondo la quale nei casi d'infestazione si
tratterebbe sempre dell'intervento diretto e della presenza reale
degli spiriti infestatori; laddove tutto concorre a far presumere
come nella grande maggioranza dei casi, l'intervento degli spiriti
infestatori assuma forma di trasmissione telepatica cosciente od
incosciente - del loro pensiero, in quel momento intensamente
rivolto ai luoghi in cui vissero, e alle vicende tragiche che ivi
si svolsero. Ne conseguirebbe che i fantasmi visualizzati nelle
case infestate risulterebbero della medesima natura di quelli
telepatici, e a loro volta rappresenterebbero l'agente spiritico a
cui si riferiscono, ma in forma di allucinazione veridica
proiettata a distanza dal di lui pensiero. Tale interpretazione,
completata con le considerazioni del Du Prel sui monoideismi
post-mortem (i quali risulterebbero la causa principale
dei fenomeni d'infestazione), si presterebbe a spiegare
soddisfacentemente gli automatismi così frequenti nei fantasmi
infestatori, e teoricamente tanto imbarazzanti.

Queste le ipotesi fino ad ora
proposte a spiegazione dei fenomeni d'infestazione. I brevi
commenti ad esse apposti, bastano a porre in evidenza il concetto
eclettico a cui m'informerò nella indagine delle cause. E la
necessità di attenersi a un criterio siffatto emerge palese e
inevitabile dall'indagine comparata dei fatti, i quali non si
prestano ad essere compresi nell'ambito di una sola ipotesi. A mio
credere, l'errore di molti indagatori nel campo metapsichico
consiste appunto nell'insita tendenza a voler tutto costringere in
una formula unitaria; errore comune tanto ai propugnatori
dell'ipotesi spiritica, quanto ai sostenitori delle ipotesi
telepatica, subcosciente e medianica.

Mi si potrebbe obiettare come, dal
punto di vista dell'astrazione scientifica e filosofica, il fatto
di risolvere le difficoltà applicando ipotesi multiple a una
medesima classe di fenomeni, contraddica ai postulati della
scienza, ed urti contro la insite tendenze della mentalità
umana, la quale in forza di una legge psichica imprescindibile, non
riposa fino a quando non intravvede l'unità nella
diversità; tendenza che contiene in sé un alcunché
d'intuitivo, e che perciò non potrebbe non essere l'esponente
di una altissima verità cosmica, a cui dobbiamo conformarci se
si vuoi fare opera di ragione. A tutto ciò risponderei che
convengo pienamente su tal punto, giacché non intesi
condannare il principio delle generalizzazioni unitarie, ma
unicamente di mettere in guardia contro le affrettate
generalizzazioni, per le quali l'eterogeneo è scambiato troppo
sovente per l'omogeneo; e in conseguenza spiegato con un'unica
ipotesi la quale non rappresenta in vero che una faccia del
prisma-verità; impedendo così di scorgere che la
sintesi unificatrice del prisma, giace assai più profonda, e
non può raggiungersi che tenendo conto del complesso delle sue
facce.

E la sintesi unificatrice dei
fenomeni d'infestazione, deve a sua volta ricercarsi in un
alcunché di più profondo che non sia il fatto di
spiegarli con un'unica ipotesi; e si sarà raggiunto lo scopo
allorché si sarà trovato l'elemento comune a tutti i
fenomeni, e questo elemento dovrà prestarsi a coordinare tra
di loro le diverse ipotesi che li spiegano; senza di che le ipotesi
stesse non potrebbero dirsi convalidate. E nel caso nostro,
l'elemento comune a tutti i fenomeni appare facilmente
discernibile, ed è lo spirito umano nel suo duplice stato
incarnato e disincarnato; elemento che prestandosi mirabilmente a
coordinare tra di loro le tre ipotesi riferite, vale altresì a
convalidarle.





Criteri da me seguiti

Termino con brevi parole
delucidative intorno ai criteri che mi guidarono nel presente
lavoro; il quale non sarà un lavoro di classificazione come i
precedenti; e ciò in causa dell'immensa mole di materiale
raccolto, e dell'eccessiva lunghezza di molte fra le più
importanti narrazioni; talché non sarebbero all'uopo bastate
un migliaio di pagine. Si rese quindi necessario mutare avviso, e
mi attenni al consiglio di dedicare due capitoli all'esposizione di
esempi tipici d'infestazione propriamente detta, facendo seguire
altri capitoli in cui si discuteranno le tre ipotesi riferite in
rapporto ai precedenti fenomeni, dimostrandosene in pari tempo la
validità con la citazione di esempi speciali che
rispettivamente le confermino. Passerò quindi all'esposizione
analitica dei fenomeni di poltergeist, alla quale farò seguire
la sintesi conclusionale.




  
CAPITOLO I



CASI D'INFESTAZIONE
PROPRIAMENTE DETTA

Sezione
auditiva



Riferirò in questo capitolo
alcuni casi d'infestazione propriamente detta, d'ordine auditivo, o
prevalentemente tali; riservando per un altro capitolo i casi
d'ordine prevalentemente visuale-fantomatico. Senonché per
l'eccessiva lunghezza delle relazioni, sarò costretto a
limitarmi a pochi esempi dell'uno e dell'altro gruppo, e qualche
volta non potrò esimermi dal riassumerli in parte, od anche
dal citarne i brani essenziali, pur comportandomi in guisa da
rendere sempre integralmente il quadro delle manifestazioni, e
nulla togliere alla loro efficacia.

Caso I. - Lo tolgo dal secondo
rapporto presentato alla Society for Psychical Research di Londra,
dal comitato che la società medesima aveva nominato per
l'indagine dei fenomeni di infestazione e di cui facevano parte
Frank Podmore, il professor F. S. Hughes, il rev. W. D. Bushell, il
giudice Hensleigh Wedgwood, Mrs. A. P. Perceval Keep, e il
segretario della società, Mrs. Edward R. Pease.

Riporterò pressoché
integralmente questo primo caso, il quale non appare eccessivamente
lungo. I relatori premettono questi chiarimenti:

“La narrazione che segue
è un notevole e lucido esempio di una casa infestata in cui si
avvertivano rumori d'ogni sorta senza nulla vedere. Venne scritta
da un dignitario molto noto della chiesa anglicana, ed inviata al
nostro comitato dalla vedova di lui, la quale fu testimone dei
fatti narrati, e si rende garante dell'accuratezza della relazione
nei suoi minimi particolari. Il caso è degno di nota anche per
la periodicità dei rumori, circostanza tutt'altro che comune
nei fenomeni d'infestazione”.

Questa la narrazione:

“Or fanno circa 18 anni,
avendo io compiuto i due anni di prova dopo l'ordinazione a
diacono, ero in attesa di un vicariato; e presentandosene uno molto
esteso, per quanto appartato, nella contea di S. il quale era retto
da un vicario senza coadiutore, accettai l'offerta, e mi recai con
mia moglie a prenderne possesso. Il vicariato era un ampio
fabbricato alquanto discosto dal villaggio, da tre lati circondato
da un prato con siepe, orto e giardino, e dall'altro confinante con
una strada che lo separava da due o tre casupole, che sole si
trovavano vicine. Le camere erano spaziose, ed ogni cosa appariva
in ordine, talché fummo lietissimi di possedere un alloggio
così comodo e bello.

“Si era giunti al vicariato
nel pomeriggio di un fosco venerdì di febbraio, e lavorando di
buona lena, si erano rese abitabili due o tre camere per il sabato
sera. Caduta la notte, si chiusero le imposte, si diede il
catenaccio alla porta, e si andò a letto affaticati da due
giorni di lavori manuali. In mancanza di domestici, avevamo ricorso
ai servigi di una buona donna del vicinato, la quale era l'unica
persona che dormisse con noi nel vicariato.

“Eravamo immersi in sonno
profondo, quando a svegliarci di soprassalto scoppiò un
frastuono enorme. Balzai dal letto, tendendo ansiosamente
l'orecchio, mentre il formidabile rumore sembrava dileguarsi e
morire lontano nel silenzio della notte. Mia moglie si era
svegliata altrettanto bruscamente, ed entrambi avevamo vigilato in
attesa del ripetersi della causa perturbatrice, o di qualche altro
fatto che valesse a indicarne l'origine; ma l'attesa fu vana.
Pensai naturalmente che vi fossero intrusi in casa nostra, e
vestitomi alla meglio, mi disposi ad iniziare le debite indagini;
non senza guardare prima l'orologio, il quale segnava le ore 2.5
antimeridiane; circostanza su cui richiamo in modo particolare
l'attenzione.

“Dopo avere rovistato
inutilmente ogni angolo della casa ed esaminate porte e finestre,
tornai a letto, sforzandomi di non più pensare all'accaduto,
per quanto la cosa non fosse facile, in quanto né io né
mia moglie potevamo persuaderci di esserci ingannati: quel
conquasso infernale aveva interrotto bruscamente i nostri sonni, ed
aveva percosso i nostri sensi con un tale succedersi di schianti,
da non poter noi dubitare sulla sua realtà, e tanto meno
scacciarne l'impressione. Somigliava al frastuono che produrrebbero
delle barre di ferro le quali strapiombassero dall'alto sul
pavimento; e indubbiamente era un aspro suono metallico che in esso
predominava. Inoltre il frastuono si era prolungato, e invece di
pervenirci da un punto determinato, aveva percorsa la casa con una
successione di scrosci tremendi che parevano sovrapporsi l'uno
all'altro. Ed io non ne parlo soltanto in base alle mie impressioni
di quella notte, ma bensì riferendomi alle sue caratteristiche
costanti, poiché la mia conoscenza col medesimo non si
limitò all'esperienza di quel mattino domenicale.

“Naturalmente, quando
ritornai in camera, tanto a me che a mia moglie occorse in mente di
assicurarci se la buona donna che si trovava con noi fosse stata
svegliata dal frastuono; ma siccome non pareva aver dato segni di
allarme, rimettemmo la cosa al domani. Il resto della notte
passò tranquillo e quando giunse il mattino, trovammo che il
terzo membro della famiglia aveva con noi condiviso l'inesplicabile
allarme notturno; anche la buona donna era stata svegliata
bruscamente ed aveva lungamente vigilato in preda al terrore.
Senonché l'accaduto non sembrava a lei così strano come a
noi, ed aveva dichiarato misteriosamente: “Sapevo tutto, ma
non avevo sentilo ancora, e mai più desidero sentire”.
Pare che in paese si vociferasse qualche cosa in proposito; ma non
fu possibile ottenere ragguagli da lei, tanto rifuggiva dal tema; e
quando le si rivolgevano domande in tal senso, se la cavava
osservando: “Sono superstizioni”. Sopra un punto solo
si era dimostrata chiara ed esplicita, ed era l'improvvisa
necessità per lei di recarsi a casa ogni sera per sorvegliare
i bimbi; essa poteva dedicare a noi l'intero giorno, ma la notte
doveva consacrarla alla famiglia. Fu giocoforza accondiscendere e
rassegnarsi a rimaner soli di notte a fare la guardia al vicariato
contro presumibili assalti di forze intangibili e di frastuoni
impalpabili.

“Dedicai la domenica
all'adempimento dei miei doveri religiosi, per la prima volta
incontrandomi in chiesa coi miei parrocchiani, i quali erano
accorsi in massa; e mi parve una congregazione molto attenta e
composta, per quanto non molto intelligente; per cui non potevo
esimermi dal riflettere non essere verosimile che taluno di quegli
zotici contadini dalle facce attonite rivolte al pulpito, si fosse
reso colpevole verso di me di uno scherzo di cattiva lega.

“Giunta la sera, io e mia
moglie ci trovammo soli nel vicariato, seduti nel parlatorio
accanto al fuoco. Verso le 8, deliberammo di fare un ultimo giro
per la casa, sebbene già si fossero prese tutte le precauzioni
possibili. Pervenuti nella sala d'ingresso, sostammo perplessi:
entrambi avevamo udito un rumore non equivoco, ed era l'eco di un
passo cadenzato che lentamente ma fermamente andava e tornava nel
corridoio soprastante, in cui mettevano tutte le camere. Non vi era
dubbio sulla natura del fatto, tanto distinti e poderosi
risuonavano i passi. Salii di corsa le scale con la candela in
mano, ma quando giunsi nel corridoio, nulla mi fu dato scorgere e
tutto era finito. Con l'aiuto di mia moglie rovistammo
minuziosamente dovunque e sempre inutilmente. Qualora una persona
vivente si fosse trovata nel corridoio, essa non avrebbe potuto
sparire in quella guisa inesplicabile. Tornammo a perlustrare ogni
angolo della casa intera, fino a che ci persuademmo che a qualunque
causa si volesse attribuire l'eco dei passi uditi, vi era questo di
certo: che noi non albergavamo nel vicariato ospiti in carne ed
ossa. Volli anche visitare i dintorni, e perciò tolsi il
catenaccio alla porta e mi avviai nel giardino; ma tosto fui
richiamato da mia moglie, la quale aveva riudito i passi misteriosi
nel corridoio; e sebbene al mio ritorno più non si udissero,
essi ripresero ancora una volta prima che si andasse a letto.

“A questo punto io debbo
candidamente dichiarare che quando rientrammo in parlatorio, mia
moglie ed io accennammo vagamente alla possibilità di essere
incolti in una casa infestata. E debbo aggiungere che né io
né mia moglie ci sentivamo così caparbiamente increduli
circa il soprannaturale, da rigettare tale possibilità come
assurda senza una più matura considerazione. Resta inteso
però che noi non arrivammo di un balzo a siffatta conclusione,
e che per il momento ci limitammo a convenire che le manifestazioni
apparivano sufficientemente misteriose, e poco o punto
desiderabili.

“Il rimanente della seconda
notte passò tranquillo, e per un paio di settimane nulla fu
avvertito di particolare. Nel frattempo avevamo messa in ordine la
casa, e presi al nostro servizio una robusta contadina e un
giovinetto quattordicenne. Quest'ultimo era incaricato di
sorvegliare una coppia di puledri e di attendere a qualche lavoro
manuale, ma non dormiva nel vicariato. Dimodoché si
continuò ad essere in tre, fatta eccezione di qualche rara
volta in cui sopraggiungevano ospiti. Aggiungo infine che la
persona di servizio proveniva da un villaggio piuttosto lontano, e
che per quanto a noi constava, non aveva conoscenze in paese.

“Si continuò per qualche
tempo ancora senza essere eccessivamente disturbati, ed anche l'eco
inesplicabile dei passi si faceva udire eccezionalmente, ma senza
più inquietarci, poiché si era finito per concludere che
qualunque ne fosse la causa, essi apparivano inoffensivi e non
compromettevano la nostra pace. Non andò molto però che
si fu gratificati da uno svolgersi progressivo di fenomeni
abbastanza perturbatori. Il vicariato era provvisto di ampie
soffitte, da noi trovate vuote e in ottimo stato; dimodoché si
erano utilizzate deponendovi bauli, cassoni, valigie. Vi si
accedeva per una piccola scala a parte, di cui si era chiusa a
chiave la porta non appena allogatevi le masserizie.

“Ora avvenne che una notte in
cui da poco si era a letto, e quando si stava per prendere sonno,
cominciò a farsi udire in soffitta un tumulto formidabile, che
ci tolse la voglia di dormire. E quel tumulto aveva origini
abbastanza volgari: erano i bauli, i cassoni e le valigie che
parevano agitarsi in massa, urtandosi, accavallandosi, ruzzolando
al suolo, suscitando un conquasso assordante che non accennava a
finire. S'imponeva un'indagine immediata, ed accorremmo entrambi
sul luogo, ma inutilmente; poiché col nostro sopraggiungere
era tornata la quiete, mentre le masserizie apparivano in ordine
perfetto, ciascuna al posto in cui era stata collocata. Si rimase
più che mai perplessi ed umiliati di fronte alla
impossibilità di risolvere il mistero.

“A titolo di trattenimento
complementare, si era pur favoriti da un succedersi di forti colpi
che parevano salutare la nostra comparsa. Essi variavano di tipo e
di tonalità; qualche volta erano affrettati, veementi,
impazienti; tal altra lenti ed esitanti; comunque, sia che
appartenessero all'uno o all'altro tipo, essi ci favorivano in
media per quattro notti alla settimana, ed erano il fenomeno
più comune; talché raramente si rimaneva delusi
nell'attesa di udirli. Siccome però non erano affatto
inquietanti si pervenne presto a familiarizzarci con essi. Al qual
proposito, merita di essere rilevata una circostanza interessante.
Qualche volta, allorché stando a letto ascoltavo i colpi
salutatori, mi sentivo tratto ad apostrofarli sarcasticamente. Per
esempio, mi rivolgevo all'ipotetico agente dicendogli: “Sta
quieto, e non disturbare la gente onesta quando dorme”;
oppure lo sfidavo ingiungendogli che se avesse qualche cosa da
comunicare o qualche lagnanza da formulare si facesse avanti in
guisa aperta. Non di rado tali rimostranze erano male accolte, e
allora i colpi vibravano più potenti e si succedevano con
vertiginosa rapidità; dimodoché avrebbero potuto
definirsi per colpi appassionati. I lettori probabilmente
sorrideranno alla notizia di un presumibile rapporto tra le mie
rimostranze e l'intensificarsi dei colpi, ed io non intendo
asserire tassativamente che così fosse, ma unicamente
stabilire un fatto: quello di una coincidenza innegabile tra
l'intensificarsi dei colpi e le mie frasi di sfida. E mi astengo
dal teorizzare, limitandomi ad esporre dei fatti rigorosamente
controllati e onestamente resi. Forse si sarà trattato di una
pura coincidenza e nulla più.

“A questo punto mi si
potrebbe chiedere se di quanto accadeva tra le mura domestiche ne
fossero stati informati i vicini. Nulla per lungo tempo si
lasciò trapelare; e ciò per diverse ragioni. In primo
luogo, perché parlando in paese di eventi tanto misteriosi, si
sarebbero provocati allarmi che avrebbero reso impossibile per noi
di trovare o di conservare una persona di servizio; inoltre,
perché nulla, o ben poco conoscendo noi del carattere dei
parrocchiani, si era pensato che se l'infestazione fosse opera di
uno scherzo di cattiva lega, si sarebbero scoperti più
facilmente i colpevoli mantenendo il silenzio; e soprattutto, si
sarebbero più presto stancati con l'apparente nostra
indifferenza. Ed è perciò che ogni qual volta la persona
di servizio, la quale era una giovane energica e vigorosa, si
permetteva di accennare timidamente a certi suoi allarmi notturni,
noi costantemente eludevamo il discorso, in modo da non
incoraggiarla mai a confidarci le sue apprensioni.

“Fin qui io mi sono
strettamente limitato ad esporre quanto ebbi personalmente ad
osservare e udire. L'esperienza mia e di mia moglie non va oltre i
colpi, gli strepiti in soffitta, i passi cadenzati nel corridoio, e
l'enorme satanico frastuono. Tali fenomeni si erano tutti fatti
udire nei primi tempi del nostro arrivo, si mantennero attivi per
l'intera durata del nostro soggiorno a C., e per quanto a noi
consta, li lasciammo in eredità ai successori. Il grande
satanico frastuono che aveva salutato la nostra venuta, era il
più terribile dei fenomeni, ed anche il meno frequente. Talora
non si faceva udire per parecchie settimane di seguito, ma ogni
qualvolta prorompeva a destarci di soprassalto, e noi consultavamo
l'orologio, riscontravamo immancabilmente che si realizzava
alle ore due di un mattino domenicale.

“In processo di tempo, si
ebbero prove irrefragabili che tale frastuono poteva manifestarsi
alle persone ospiti di casa nostra, senza farsi udire da noi; e ben
sapendo per esperienza quanto formidabile risuonasse quando eravamo
noi a udirlo, io considero tale circostanza come la più
meravigliosa fra tutte. Ecco un esempio di quanto affermo.

“Col giungere della
primavera, cominciarono le visite di parenti ed amici; tra i primi
arrivati vi fu una giovane signora stretta congiunta di mia moglie.
Ci astenemmo rigorosamente dal metterla a parte delle nostre
esperienze; anzitutto per non disturbarla anticipatamente, e poi
perché si desiderava ottenere una testimonianza indipendente e
impregiudicata sui fatti; testimonianza che non si tardò a
conseguire. Dopo qualche giorno essa cominciò a interrogarci
sui motivi che ci determinavano a compiere lavori rumorosi nelle
ore in cui gli altri dormivano; e le nostre risposte non potevano
apparirle che molto vaghe e insufficienti. Una o due volte chiese
se si stava preparando un funerale, avendo udito nella notte il
badile del becchino a scavare una fossa proprio sotto la sua
finestra, e si mostrava sorpresa che il becchino scegliesse ore
tanto intempestive per compiere il suo malinconico mestiere. Noi
l'assicurammo che non era morto nessuno e che non vi erano funerali
da compiere, ma che in ogni modo il rumore da lei avvertito non
poteva riferirsi a un badile che scavasse una fossa, dal momento
che il camposanto si trovava dall'altra parte della casa. E per
quanto tali dilucidazioni apparissero concludenti, essa persisteva
nell'affermare che il rumore da lei percepito era l'eco
indubitabile di un badile che scavava la terra. Ed io non dubito
sulla realtà delle sue percezioni, per quanto io non abbia mai
udito un rumore simile.

“Un'altra volta essa
raccontò che nella notte aveva sentito qualcuno passeggiare
avanti e indietro nel corridoio, per poi fermarsi a battere nella
sua porta. Allora aveva chiesto chi fosse e che cosa volesse, senza
ottenere risposta, e senza che alcuno si facesse avanti.

“Spuntò l'alba della
prima domenica da lei trascorsa nel vicariato; e in quel mattino
essa così ci apostrofò: “Ma che cosa dunque avete
fatto questa notte? Quale frastuono assordante! Mi avete svegliata
di soprassalto, e sarei corsa a vedere che cosa succedeva se non
avessi avuto paura dei vostri cani. Ne fui turbata al punto da
passarmi la voglia di dormire, e mi misi alla finestra per
respirare liberamente: suonavano le due all'orologio della
chiesa”. A tali parole, mia moglie ed io scambiammo uno
sguardo significante: la nostra congiunta aveva udito il satanico
frastuono domenicale che per noi non aveva risuonato! Allora
mettemmo a parte l'ospite sulle nostre esperienze, e riscontrammo
che le impressioni di lei coincidevano perfettamente con le
nostre.

“Ancora un episodio che si
riferisce ad esperienze di terzi. Non ne citerò altri,
poiché penso che il valore e l'interesse della mia relazione
non possono derivare che dalle nostre personali esperienze.

“Sul principiare
dell'autunno, noi ci assentammo per una quindicina di giorni, ed al
nostro ritorno la domestica raccontò quanto segue: Una sera si
era recata al villaggio, lasciando il ragazzo a guardia della casa.
Egli se ne stava seduto in cucina accanto al fuoco, quando avverti
distintamente un passo cadenzato che andava e veniva nel corridoio
soprastante. Sali a vedere chi fosse l'intruso e che cosa
desiderasse, ma non trovò nessuno. Tornato in cucina, non
tardò molto a riudire il medesimo passo pesante e sonoro, e
risali trepidante le scale, si riaffacciò al corridoio, e
nulla vide. Ridiscese in cucina, e sedette accanto al fuoco: ma
quando per la terza volta egli avverti l'eco dei passi misteriosi,
si senti agghiacciare il sangue per lo spavento, e fuggi di corsa
fino al casolare lontano dei propri genitori, i quali ascoltarono
attoniti lo strano racconto. Essi nulla sapevano delle
manifestazioni in casa nostra. Più tardi mi decisi a farne
parola con una vecchia e pia signora da lungo tempo inferma, la cui
abitazione prospettava il vicariato, per modo che poteva scorgerlo
appieno dalla camera in cui giaceva. Io la misi a parte di quanto
avveniva di misterioso tra le sue mura, chiedendole se in passato
non si fosse avuto sentore di nulla. Essa prontamente rispose che
aveva sentito frequentemente vociferare di disturbanze analoghe
occorse nel vicariato, le quali avevano fortemente provato taluno
tra i miei predecessori. Aggiunse che da sua parte, scorgeva
sovente attraverso gli abbaini, delle luminosità oscillanti e
intermittenti che vagavano nell'interno della soffitta; e tale
osservazione non è priva d'interesse, qualora si consideri che
i locali erano fuori d'uso, che in essi nessuno saliva (eccettuata
la notte in cui vi si fece sentire il primo frastuono), e che vi
era una sola scaletta di accesso, la cui porta era chiusa a
chiave.

“La mia informatrice
raccontò pure di certe transazioni che nello scorso secolo
ebbero per teatro il vicariato, e di cui aveva sentito parlare dai
propri antenati; transazioni che se risultassero vere, e se si
riuscisse a connetterle - a guisa di causa ed effetto con le
manifestazioni che vi si producevano, aiuterebbero certamente a
designare la vera natura delle medesime.

“Ma non è mio proposito
teorizzare, bensì di esporre fatti, lasciando che vengano
apprezzati per quel che valgono... Ecco un'ultima circostanza che
merita di essere ponderata da chiunque si proponga indagare le
cause dei fenomeni. Io possedevo due cani terriers di pura
razza, i quali erano specialmente indicati per la guardia. Una
volta, durante la nostra residenza a C., si ebbero a lamentare in
paese alcuni furti e svaligiamenti notturni, e un tentativo fu
fatto a danno del vicariato. Ma i cani vegliavano, e diedero
prontamente l'allarme abbaiando furiosamente; dimodoché feci
in tempo a premunirmi e ad affrontare i ladri, che presero la fuga.
Accenno all'episodio onde far notare il contrasto nel modo di
comportarsi dei cani in tale circostanza, e la loro condotta in
occasione dei misteriosi rumori infestatori. Si dirà ch'essi
probabilmente non li udivano, ma vi sono circostanze che provano il
contrario, e questa è del numero: ogni qualvolta in causa dei
rumori, io mi risolvevo a intraprendere le consuete indagini,
trovavo i cani rimpiattati, e in condizioni pietose di terrore; per
cui affermo con sicurezza che tra i componenti la nostra famiglia,
essi erano i più che se ne spaventavano. Quando non erano alla
catena, correvano alla porta della camera, e vi rimanevano
acquattati e gementi fino a quando non ne venivano scacciati.

“Le nostre esperienze si
estesero sopra un periodo di dodici mesi; al termine del quale io
fui nominato beneficiario in altra località dell'Inghilterra,
e dovetti rinunciare al vicariato; il quale fu da noi lasciato
senza troppo rimpianto, poiché ci sentivamo allietati al
pensiero di poter dormire sonni indisturbati; sebbene rimanesse in
noi un certo senso di rammarico per non essere riusciti a scoprire
le cause delle manifestazioni. (Proceedings of the S. P.
R.; vol. II, pag. 144, 184).

Per quanto il caso esposto risulti
fra i più semplici del genere, già si rinvengono in esso
le caratteristiche principali dei fenomeni d'infestazione
propriamente detta, quali le circostanze della audizione spesso
elettiva dei rumori (quindi della loro natura subiettiva o
allucinatoria); dell'intelligenza emergente dai colpi vibrati in
successione più o meno rapida o forte; dell'indipendenza dei
fenomeni dalle persone abitanti nella località infestata (in
quanto l'infestazione era anteriore all'arrivo del vicario, e aveva
persistito dopo di lui); dell'esistenza di vicende drammatiche, o
di eventi di morte, o di tradizioni in tal senso, coincidenti con
l'origine dell'infestazione e in rapporto con lo svolgimento dei
fatti; ed infine, della partecipazione degli animali alla
percezione dei fenomeni.

Vi si riscontra inoltre una
caratteristica piuttosto rara nelle manifestazioni in esame, ed
è la periodicità di talune fra esse; la quale, nel caso
nostro, si riferiva a un frastuono satanico che si realizzava
costantemente ad ora e date fisse, e più precisamente, alle
due di un mattino domenicale. Tale periodicità dimostra in
guisa inconfondibile l'esistenza di un'intenzionalità
purchessia nell'agente infestatore, e con ciò vale ad
eliminare parecchie ipotesi proposte a spiegazione dei fatti;
dimodoché se si pervenisse a raccogliere un numero adeguato
d'incidenti consimili, essi assumerebbero un valore teorico grande,
che si risolverebbe in favore dell'ipotesi spiritica. Ma per ora
essi appaiono rari, e rammento che nell'introduzione al presente
lavoro, ebbi a rilevare che sopra un totale di 374 casi raccolti,
si rinvenivano appena 7 incidenti analoghi. Comunque, se anche in
pochi, non è detto che essi non abbiano a pesare sulla
bilancia delle probabilità teoriche, a condizione che
risultino bene accertati; e di quello esposto non pare lecito
dubitare.



Caso II - Venne pubblicato in due
riprese dalle Annales des Sciences Psychiques negli anni
1892-1893, ed è un caso interessantissimo, la cui relazione
presenta il vantaggio di consistere in un diario redatto giorno per
giorno, al momento in cui si producevano i fenomeni: ciò che
vale ad eliminare ogni possibilità di errori mnemonici.

La pubblicazione del diario, con
l'abbondante documentazione che ad esso fa seguito, riempie
quaranta pagine delle Annales, per cui dovrò limitarmi a
riferire gli episodi principali in esso contenuti, e i brani
essenziali dei documenti allegati i quali contengono incidenti ed
osservazioni importanti.

La pubblicazione del caso si deve
al signor M. G. Morice, dottore in legge, il quale per compiacere
al prof. Richet, e servire agli scopi scientifici che questi si
proponeva con la rivista da poco fondata, si offerse di
comunicargli copia del diario in discorso, previo consenso del suo
autore signor F. De X. Si offerse inoltre di recarsi da
quest'ultimo per ottenere informazioni complementari, nonché i
recapiti dei principali testimoni, allo scopo d'interrogarli e
adunare tutte le prove possibili. E il dott. Morice assolvette
pienamente il suo compito, come testificano gli abbondanti
documenti pubblicati.

Tornerà utile far precedere la
narrazione dalla seguente lettera che il proprietario del castello
infestato e redattore del diario indirizzava al dott. Morice.



Egregio Signore,

“...Per principio, il mio
più grande desiderio sarebbe stato che nessuno si occupasse di
me, né di ciò che avvenne in casa mia all'epoca in cui
abitavo a T. Essendo stato testimone di tutte le manifestazioni che
ivi si produssero, non posso non averne conservato un ricordo poco
gradito, e voi ne converrete; e tenuto conto delle opinioni
così spesso leggermente formulate in proposito, io non ne
parlo che coi pochissimi i quali dimostrano di considerare il tema
da un punto di vista serio; come appunto è il vostro.

“E dal momento che a voi si
richiede una relazione di carattere scientifico, io non mi rifiuto,
ma in pari tempo mi rivolgo alla vostra delicatezza pregandovi di
farmi leggere la vostra relazione prima di pubblicarla, e
soprattutto di tacere assolutamente il mio nome e quello di tutti i
nominati nel diario. Molti dei nominati sono tuttora viventi, e
potrebbe darsi che per un sentimento che noi dobbiamo rispettare,
non gradissero di vedere i loro nomi figurare in una relazione
stampata dei fatti. Non fu così per la redazione delle mie
note, poiché avevo piena autorizzazione dai testimoni di
citare i loro nomi; ma essi sapevano che il diario doveva rimanere
nell'intimità delle famiglie”. (Firmato. F. De X.;
addì 3 agosto 1891).



RELAZIONE DEI FENOMENI OCCORSI NEL
CASTELLO DI T. IN NORMANDIA



Il dott. Morice premette i seguenti
chiarimenti:



“Verso il 1833 esisteva nel
comune di... (Calvados), un antico castello appartenente alla
famiglia B., il quale era ridotto in condizioni siffatte di
vetustà, che si giudicò inutile di restaurarlo, e fu
sostituito con un altro, eretto a 150 metri dal primo. Il signor F.
De X. l'ebbe in eredità nell'anno 1867, e ne fece la sua
residenza.

“Nel mese di ottobre
dell'anno stesso, si realizzarono nel castello dei fenomeni
straordinari, consistenti in rumori notturni e forti colpi, che
dopo essere cessati per alcuni anni, ripresero nel 1875, data in
cui si inizia il diario del signor F. De X.

“In ogni tempo il castello di
T. ebbe fama di essere teatro di fenomeni straordinari, con
apparizioni di fantasmi più o meno malefici; per quanto i
coniugi De X. ignorassero tale tradizione allorché ne presero
possesso.

“Dopo alcuni mesi di
soggiorno, cominciarono a manifestarsi in guisa intermittente i
primi fenomeni; e durante una breve assenza dei proprietari,
raggiunsero un grado d'intensità e di continuità identico
a quanto noi riscontreremo nel 1875. I servi ne morivano di paura,
e fu in seguito a loro domanda che i coniugi De X. rientrarono nel
castello un mese dopo esserne partiti. Anche in loro presenza si
rinnovarono i fenomeni, e per parecchie notti di seguito il signor
F. De X. fece perquisizioni minuziose, riuscite vane. Sul
cominciare dell'anno 1868 si rientrò in una calma relativa: i
rumori avvenivano sempre più raramente ed apparivano meno
violenti; fino a che nell'anno 1870 cessarono
completamente”.

Dopo siffatte premesse, il dott.
Morice cede la parola al relatore, signor F. De X., il quale
così continua:



“Da cinque anni avevamo
ripresa la nostra calma e la nostra sicurezza, e non si parlava
più di quanto era avvenuto, salvo con qualche parente od
amico. E perciò la nostra delusione è ora grande
nell'assistere al rinnovarsi di manifestazioni analoghe a quelle
del 1867; e tutto fa temere che il castello da noi abitato sia per
divenire nuovamente teatro di manifestazioni che ne renderanno
impossibile il soggiorno.

“Volge ora il mese di ottobre
1875; ed io mi propongo registrare in questo diario, giorno per
giorno, i fenomeni occorsi nella notte. Premetto che in epoca in
cui i rumori si producevano mentre la terra era coperta di neve,
non furono mai notate orme di passi intorno al castello; e che in
altre circostanze, ho teso segretamente dei fili a tutti gli
accessi, senza mai rinvenirli strappati.

“Al momento in cui scrivo -
ottobre 1875 - la mia famiglia è così costituita: Coniugi
De X. e figlio; monsignore abate D., precettore; Emilio, cocchiere;
Augusto, giardiniere; Amelia, cameriera; Celina, cuoca. Tutti i
domestici dormono nella casa, e meritano intera la nostra
fiducia.

“Mercoledì, 13 ottobre.
- Monsignore abate D. viene ad annunciare che il proprio seggiolone
si muove. Io e mia moglie lo accompagniamo nella sua camera,
prendiamo minuziosa nota del posto occupato da ogni singolo
oggetto, e con liste di carta ingommata fissiamo sul pavimento un
piede del seggiolone. Prima di congedarci, raccomandiamo all'abate
di chiamare, suonando, non appena si producessero fenomeni. Alle
ore 19,45, l'abate avverte una serie di colpi sul muro, abbastanza
forti per essere uditi da Amelia che dorme nella camera di fronte;
e subito dopo, in un angolo della camera, ode un rumore
caratteristico in tutto simile a ciò che si produrrebbe
caricando un orologio a pendolo. Scorge intanto che un candeliere
di metallo si muove cigolando sul camino, e che il seggiolone
ricomincia a sua volta a spostarsi. Non osa muoversi, e suona. Io
accorro subito, e riscontro che il seggiolone si è spostato di
almeno un metro, voltandosi dalla parte del camino; che la
padellina di un candeliere, da me collocata accanto ad esso, è
invece posta sul candeliere; che l'altro candeliere è spostato
fino a sporgere dall'orlo del camino, e che una statuetta aderente
allo specchio si è spostata di venti centimetri. Tornato in
camera e trascorsi venti minuti, noi tutti avvertiamo due colpi
violentissimi provenienti dalla camera dell'abate, che
immediatamente chiama suonando. Egli m'informa che i due colpi
furono battuti sulla porta del proprio gabinetto ai piedi del
letto.

“Venerdì, 15 ottobre. -
... Alle ore 11.15, siamo tutti svegliati da un succedersi di colpi
fortissimi nella sala verde. Insieme ad Augusto, intraprendo subito
una perquisizione per la casa, e mentre siamo entrambi nel salone,
avvertiamo dei colpi nella guardaroba. Accorriamo subito: niente.
Mia moglie ed Amelia sentono trascinare pesantemente e poi
capitombolare un mobile al piano soprastante, dove non c'è
nessuno.

“Domenica, 31 ottobre. -
Notte molto agitata. Sembra che qualcuno salga le scale del piano
con rapidità superiore all'umana, pestando i piedi da far
traballare tutti gli oggetti appesi alle pareti. Si direbbe che una
pesante incudine, o una grossa barra di ferro sia stata
arrandellata contro il muro, in guisa da scuoterne il fabbricato
intero; e nessuno di noi è in grado di precisare il punto in
cui si vibrano i colpi. Siamo tutti alzati e radunati nel corridoio
del primo piano. Intraprendiamo in massa una visita minuziosa per
la casa, senza nulla scoprire. Torniamo a letto, ma nuovi colpi
violenti obbligano tutti a lasciarlo; e fino alle 3 del mattino non
è più concesso di riprendere sonno.

“Mercoledì, 3 novembre.
- Alle ore 10.20, siamo tutti svegliati da un succedersi di passi
rimbombanti che salgono rapidamente le scale; quindi una serie di
colpi fortissimi fa traballare i muri. Ci alziamo tutti; e poco
dopo udiamo il rumore di un corpo pesante ed elastico che discende
le scale dal secondo al primo piano, saltando vivacemente da un
gradino all'altro. Giunto in fondo, prosegue rotolando nel
corridoio, arrestandosi sul ripiano. Immediatamente risuonano due
colpi assordanti, quindi un altro colpo formidabile, come se
avessero lanciato a tutta forza una mazza ferrata contro la porta
della sala verde. Seguono dei colpetti saltellanti che si direbbero
prodotti da zampe di animali che si rincorrono.

“Sabato, 5 novembre. - Alle
ore due, un essere qualunque si lancia a tutta corsa su per le
scale, dal vestibolo al primo piano, traversa il corridoio, e sale
anche le scale del secondo piano, producendo una eco fragorosa di
passi che nulla presentano di umano. Tutti abbiamo sentito: si
sarebbe detto che fossero due gambe prive di piedi che camminassero
sui moncherini.

“Mercoledì, 10 novembre.
- Alle ore 1.00 si fa sentire una galoppata precipitosa nel
vestibolo e su per le scale; quindi un colpo fortissimo sul
ripiano, seguito da tre altri più violenti ancora sulla porta
della sala verde. Di fuori imperversa la tempesta, con pioggia,
fulmini e raffiche di vento, aumentando l'orrore di questa notte...
D'un tratto, udiamo un grido, poi un suono di corno così
potente da dominare la tempesta, e sembrano provenire dal di fuori.
Poco dopo seguono tre gridi acutissimi, da tutti uditi; essi pure
provengono dal di fuori, ma si sono di molto approssimati al
castello. All'1.30, si fa sentire un colpo sordo al secondo piano;
quindi ancora un lungo acutissimo grido, poi un secondo, e sembrano
grida di donna che implori soccorso dal di fuori. All'1.45,
sentiamo all'improvviso rinnovarsi tre o quattro volte le medesime
grida acutissime nel vestibolo, poi sulle scale. Siamo tutti
alzati, ed abbiamo intrapreso una perquisizione generale, riuscita
inutile. Torniamo a letto; alle ore 3.20, si rinnova una galoppata
nel corridoio, quindi due gridi più deboli nell'interno del
castello.

“Venerdì, 12 novembre. -
Non solo siamo perseguitati di notte, ma ora si comincia anche di
giorno. Oggi, alle 3, colpì nello studio presso la sala da
pranzo; perquisizione immediata, ma inutile. Alle 3.15, rumori
nella sala verde. Vi accorriamo, e troviamo che un seggiolone si
è spostato ed è venuto a porsi contro la porta, in modo
da ostacolarne l'accesso. Lo rimettiamo a posto. Alle ore 3.40, si
ode un calpestio nella camera di mia moglie: era un seggiolone che
passeggiava. Facciamo una seconda visita alla sala verde, e
troviamo che la porta è nuovamente barricata all'interno da un
seggiolone appoggiato contro i battenti.

“Sabato, 13 novembre (notte).
- Alle ore 12.15, si fanno udire due urli forsennati sul
pianerottolo. Non sono più grida di donna che piange, ma urli
furiosi, disperati, urli di dannati o di demoni. Seguono per
più di un'ora dei colpi violenti.

“Martedì, 21 dicembre. -
Alla sera noi sentiamo dei colpi nella camera di mia moglie,
seguiti dalla caduta rumorosa di numerosi oggetti. Perquisizione
inutile: e non si rinvengono oggetti spostati.

“Lunedì, 27 dicembre. -
Ore 6.30. Celina discende le scale, si odono colpi che la seguono
in tutto il percorso. Dalla nostra camera li abbiamo uditi
perfettamente. Celina sentì, ma nulla vide.

“Mercoledì, 29 dicembre.
- ... Mia moglie avverte dei rumori nella camera dell'abate ed
accorre a vedere, accompagnata dall'abate stesso. Giunti in
prossimità della porta, sente ogni cosa agitarsi nell'interno;
allunga il braccio destro per afferrare la maniglia, e
improvvisamente la chiave gira nella toppa, si stacca e si avventa
su di lei, colpendola fortemente alla mano sinistra. L'abate fu
testimone del fatto. Il colpo fu abbastanza forte perché due
giorni dopo ne fosse ancora visibile l'ammaccatura e sensibile il
punto.

“Domenica, 2 gennaio 1876. -
Ore 6.30 ant. Parecchi forti colpi nel corridoio. Da rilevare il
fatto che per tre mattine di seguito, coloro che discendono le
scale, sono seguiti fino al piano terreno, passo per passo, gradino
per gradino, da colpi che si arrestano o proseguono con loro. Anche
il vicario della parrocchia di T, è stato seguito da colpi,
senza ch'egli abbia veduto nulla.

“Lunedì, 3 gennaio. -
Questa sera, alle ore 5.15, mentre mi trovavo solo nel salone coi
lumi accesi, furono battuti cinque forti colpi sul tavolo, a due
metri dal mio posto. Mi volsi rapidamente e nulla vidi.
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